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Beppe Fenoglio, scrittore e partigiano ς 
Uno sguardo alla produzione ς Temi e modelli fenogliani



Basterà il mio nome, le due date che sole contano e la qualifica 
Řƛ ǎŎǊƛǘǘƻǊŜ Ŝ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻΦ aƛ ǇŀǊŜ ŘΩŀǾŜǊ Ŧŀǘǘƻ ƳŜƎƭƛƻ ǉǳŜǎǘƻ ŎƘŜ ǉǳŜƭƭƻΦ 



ÅIl contesto storicoςculturale

ÅLa famiglia e i luoghi di vita. Una religiosità particolare

ÅLa formazione culturale e ƭΩŀƴƎƭƻƳŀƴƛŀ

ÅLe Langhe: scenari di vita contadina e partigiana

ÅLa scrittura ς Il paradiso perduto: La malora

ÅI racconti della guerra civile, del paese, del dopoguerra 

ÅPrimavera di bellezza (1959): la presa di coscienza civile

ÅIl partigiano Johnny (1968): ƭΩŜǇƻǎ ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƻ

ÅUna questione privata (1963)Υ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Ŝ ƭΩŀƳƻǊŜ

ÅLa paga del sabato (1969): il ritorno a casa dopo la lotta partigiana

ÅIl libro di Johnny (2015): una rilettura conseguente delle scelte di vita

ÅLa questione della lingua

ÅTematiche e costanti strutturali delle narrazioni



Elio Vittorini, consulente esterno 
della casa editrice Einaudi non 
ritenne  di pubblicare nella collana I 
Gettoni, La paga del sabato, il primo 
romanzo di Fenoglio, poiché 
rimandava troppo a un facile 
neorealismo cinematografico, 
troppo ideologico e poco 
interessante. Anche i suoi racconti 
ebbero una sorte editoriale difficile. 
Fu respinto da Einaudi il titolo dato 
da Fenoglio  alla raccolta: Racconti 
della guerra civile.

Italo Calvino, ŀƴŎƘΩŜƎƭƛ Řŀƭ мфрл 
ŎƻƭƭŀōƻǊŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩEinaudi , fu il 
primo ad accorgersi della novità 
della narrativa di Fenoglio. 
Patrocinò la pubblicazione dei 23 
giorni della città di Alba e de La 
malora. Fu legato da amicizia con 
Fenoglio e sosterrà il grande valore 
di Una questione privata nel 
panorama della letteratura 
resistenziale. Inutilmente tenterà 
di legarlo più stabilmente alla casa 
editrice Einaudi.

Pietro Citati, tramite Pietro Chiodi, 
a cui Fenoglio è legato da tempo 
culturalmente, apprezza Primavera 
di bellezza e mette in contatto 
CŜƴƻƎƭƛƻ Ŏƻƴ ƭΩŜŘƛǘƻǊŜ [ƛǾƛƻ DŀǊȊŀƴǘƛΦ
Presso Garzanti usciranno le ultime 
ƻǇŜǊŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΦ

I funerali con rito civile il 19 febbraio 1963. 
La presenza di Italo Calvino, intellettuale amico di Fenoglio

Pietro Balbo 
(Nord, Poli) 

Italo Calvino



Il Neorealismo e suo superamento

ÅLotta partigiana e ideali di un futuro di libertà

ÅMiseria contadina, sofferenza, sfruttamento, vano desiderio di riscatto

ÅResistenza e/o rivoluzione. Patriottismo e coscienza di classe

Å5ƛŦŦƻǊƳƛǘŁ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Ƴŀ ǎƭŀƴŎƛƻ ŜǎƛǎǘŜƴȊƛŀƭŜ ŎƻƴǾŜǊƎŜƴǘŜΥ ƭΩŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎƳƻ

ÅCoscienza sociale e guerra civile (Resistenza e lotta partigiana)

ÅFar cultura con la politica o far politica con la cultura (Vittorini)

ÅLa fine di un neorealismo auto-didascalico, edificante, legittimante

Å[ŀ ǎŎŜƭǘŀ ŘŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ǾŜǊƎƻƎƴŀ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜƴȊŀ όCŜƴƻƎƭƛƻ Ŝ tŀǾŜǎŜύ

ÅLa cultura americana legittima narrazioni forti e disperate. Il cinema

ÅMemorialistica e ricostruzione critica, ma storicamente documentata



Alba tra le colline langarole



Primogenito di tre figli, Beppe nacque ad Alba nelle Langhe il 1 marzo1922
da Amilcare, garzone di macellaio di orientamento politico socialista e 
seguace di Filippo Turati, e da Margherita Faccenda, donna di forte 
carattere. Nel 1928 il padre riuscì a mettersi in proprio, acquistando una 
macelleria in piazza del Duomo che gli fornì buoni proventi. Dopo Beppe 
nacqueroWalter (1923-2007), futuro dirigente FIAT a Ginevra e a Parigi e 
futuro direttore commerciale di FIAT Auto, e Marisa (1933-2021), autrice tra 
ƭΩŀƭǘǊƻ di un interessante libro di memorie (Casa Fenoglio, Adelphi, 1995)

La casa natale di Beppe Fenoglio in piazza Rossetti, accanto al Duomo



Quando penso. così, alla mia vita di ragazza in Piazza Rossetti, mi accorgo che è stata 
molto insolita, bellissima e bruttissima insieme, irripetibile come irripetibile era la 
nostra casa, pur nella sua enorme bruttezza, vecchiezza e scomodità. Mio fratello 
Beppe, pur non avendo la nostra (di mio fratello Walter e mia) più lunga retrospettiva, è 
vissuto abbastanza per capire l'importanza di essere nati e cresciuti in quella casa a 
cavallo di due piazze e col Duomo di Alba a venti metri. Tutte le mattine, dal nostro 
balcone, la casa ci offriva due mercati, col vociare della folla che saliva e ci 
accompagnava in cucina, con le grida dei mercanti che vendevano cravatte, pentole, 
stringhe, anti-calli. ma sempre in ǳƴΩŀǇƻǘŜƻǎƛ oratoria, tenendo avvinti a sé grappoli di 
gente: con la fragranza variopinta ed odorosa della verdura fresca sulle bancarelle: già 
uno sguardo dal balcone ci permetteva di fissare il menu meridiano. E i formaggi e il 
parmigiano? Che inviti di alta gastronomia già al mattino presto!

Tratto da Marisa Fenoglio, Casa Fenoglio, Adelphi, 1995)

I ricordi di casa Fenoglio da parte della sorella Marisa



io li sento tremendamente i vecchi Fenoglio, pendo per loroΧ.. 
A formare questa mia predilezione ha contribuito anche il 
giudizio negativo che su di loro ho sempre sentito esprimere 
da mia madre. Lei è ŘΩOltretanaro, ŘΩǳƴŀ razza credente e 
mercantile, giudiziosissima e sempre insoddisfatta.
Dal Diario

Questi due sangui mi fanno dentro le mie vene una battaglia 
che non dico.
I genitori,AmilcareFenoglio e MargheritaFaccendaa, avevano 
personalità dissimili. La madre apparteneva a una famiglia 
contadina e cattolica, ed era una donna pragmatica, ambiziosa, 
sempre scontenta. Il padre veniva da una famiglia di 
commercianti, ed egli, a differenza della moglie, che prendeva 
tutto  sul serio, άdel mondo osservava tutto,  ma non prendeva 
sul serio ƴƛŜƴǘŜέ.
Il rapporto con la madre non fu facile, soprattutto dal 
momento in cui Beppe decise di abbandonare ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƛǘŁ. Tra 
loro scoppiavano violenti litigi  per i motivi più disparati: oltre 
alla mancata laurea, ŎΩŜǊŀƴƻ le sigarette e la scrittura, attività 
alla quale Margherita non diede mai molta importanza. Per lei 
fu a lungo ǳƴΩŀǘǘƛǾƛǘŁ incomprensibile che finiva per sottrarre 
ore di lavoro al figlio, gli rubava il sonno e minava la salute. Allo 
άǎŎǊƛǾŜǊŜέ del figlio si avvicinò poco alla volta, con cautela, 
fino a provarne rispetto e grande orgoglio.

Scriveva la notte, per tutta  la notte, confidò Margherita anni 
dopo la morte del primogenito. Ricorderò sempre una sua 
frase pronunciata in risposta ad un mio rimprovero circa 
ƭΩŜŎŎŜǎǎƛǾŀ assiduità notturna al tavolino. Mi disse: Ψ±ǳƻƛ 
capirlo, madre, che ǎŎǊƛǾƻΚΩ. 

I genitori



Abitare sulla soglia del Duomo di Alba voleva dire assistere
intimamente alla vita di una grande chiesa: alle funzioni ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ 
liturgico, ai cicli dei predicatori, alla pompa delle processioni, con gli 
stendardi e il vescovo sotto il baldacchino, e ricevere continue,
rallegranti sensazioni(Χ) Abitare sulla soglia del Duomo voleva anche 
dire assisterealla vita cittadina, per quella pertinenza che, più di oggi, 
aveva con la vita religiosa. (da Marisa Fenoglio, Casa Fenoglio)

Margherita Faccenda,, possedeva una forte abilità strategica, riuscendo a 
sorvegliare, seppur a distanza, la sorte dei due figli  maschi, entrambi 
arruolatisi nei partigiani, evitando la detenzione ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊŀ famiglia con
ƭΩƛƴǘŜǊŎŜǎǎƛƻƴŜdel Vescovo,MonsignorGrassi. Madama Milcare possedeva una 
profonda fede religiosa, provenendo da uno dei paesi più clericali di Oltre-
Tanaro, sebbene non vissuta nel rispetto delle convenzioni.  La famiglia 
Faccenda, razza credente e mercantile, esprimeva e si identificava in un 
sistema di valori, il timor di Dio eƭΩƻƴƻǊdel mondo, che i Fenoglio si mettevano 
facilmente sotto i piedi (da B. Fenoglio, Ma il mio amore è Paco)

Il fratello Walter, nella primavera del 2006, ad un convegno affermò che
Beppeera religioso,ma non istituzionalmentereligioso, partecipealla
ritualità ecclesiastica, (Χ) Credeva in Dio, ma non accettava nessuna 
forma rituale. Nectecum, necsinete. Fenoglio era uomo affascinato ed 
attratto  dalla spiritualità, che faticava, però, ad accettare i dogmi e le 
convenzioni del culto istituzionalizzato; credeva in qualcosa di
ultraterreno ma si guardava bene ŘŀƭƭΩŜƴǘǊŀǊŜ in Chiesa o professarsi 
praticante.



La città ς di consolidate tradizioni clericali e sede 
episcopale - ci offriva, giorno per giorno, la vita di 
una chiesa, sonoramente ed olfattivamente: ƭΩƻŘƻǊŜ 
dell'incenso ci raggiungeva fino in casa, le sue ondate 
di frescura ci rallegravano nelle sere d'estate e i canti 
delle varie funzioni erano a noi così familiari che, 
ricordo, canticchiavo il Tantum Ergo e il Dies irae, 
Dies illa (per me privo di qualsiasi senso luttuoso) 
come una bella canzonetta, sempre in voga. Ci 
sfogliava davanti tutta  la vita cittadina, per 
quell'attinenza che aveva (ed in parte ha ancora) con 
la vita religiosa, dal Battesimo alla Comunione, alle 
Nozze, Χ

Χ ai Funerali (tutta  la gamma della gioia e 
del dolore umani), alle grandi funzioni 
natalizie, pasquali, di novene, così stando 
sulla porta di casa nostra, con quella 
naturalezza di uno che sa di essere in 
possesso di un regolare biglietto di invito. 
Dentro, la casa era qualcosa di speciale (non 
so se oggi sia ancora possibile pensare di 
abitare così) scombinati su due piani, uniti 
all'interno da una scala di legno lucidato di 
nero e ricoperta da una corsia, proprio alla 
moda dei ricchi; era l'orgoglio di mio papà. 

La città ci offriva, giorno per giorno, la vita di una chiesa

Tratto da Marisa Fenoglio, Casa Fenoglio, 
Adelphi, Immagini tratte  da Franco Vaccaneo, 
Beppe Fenoglio, Gribaudo



Sentirsi  un soldato di Cromwell con la Bibbia nello zaino e il fucile a tracolla

Fenoglio andava alla ricerca di un modello umano, di uno stile diverso da quello 
che il "fascismo" gli offriva e che poteva ravvisare solo nell'Inghilterra. Il culto 
per il puritanesimo e gli anni di Cromwell, la passione per quel brevissimo scorcio 
di storia che mutò la direzione spirituale dell'Inghilterra, rendendola in breve la 
nazione "del Libro" e, più in generale,  quella felice congiuntura in cui politica e 
religione, poesia e progresso scientifico si corroboravano vicendevolmente, 
trovano una spiegazione nelle parole di Maria Lucia Marchiaro, l'amata 
professoressa d'inglese di Fenoglio, secondo la quale la serietà e l'austerità di 
quel periodo meglio s'intonavano col suo carattere riflessivo e riservato, così 
ostile alle declamazioni entusiastiche della cultura italiana del regime. (Χ)
Se la parola è pertanto ammantata di un alone sacrale, essendo in qualche 
maniera il tramite designato tra il fenomenico e il trascendente, una simile 
concezione poteva trovare suffragio anche nella spiritualità protestante, che 
proprio al testo scritto demanda il compito di illuminare il fedele, di guidarne 
l'operato. Sentirsi, allora, un soldato di Cromwell coincideva, con uno stile di vita 
improntato all'ascesi e alla meditazione, in cui il rapporto con il Dio - 
Pantocratore, posto che debba esserci, non può altalenare tra peccato ed 
assoluzione, quanto, al contrario, gravare con tutto  «il peso delle tenebre» sul 
fedele, fino a farlo sentire schiacciato dalle responsabilità e dai falli . Era ben 
consapevole, Fenoglio, che l'affinità  che egli avvertiva con la temperie puritana 
sarebbe stata foriera di svariati e spesso gravosi obblighi morali e che lo avrebbe 
condannato ad una profonda solitudine.



Il mercato in piazza grande e tra le torri

La mancanza in zona di un'industria di una certa rilevanza e di una classe operaia organizzata, taglia 
fuori Alba da quei sommovimenti che si credeva, negli anni del primo dopoguerra,  fossero ƭΩinizio della 
rivoluzione socialista, rivendicazioni ben presto messe a tacere dallo squadrismo fascista. 
Alba è citta di commercianti, artigiani, professionisti, con un retroterra agricolo che riversa nella città i 
suoi prodotti, soprattutto le uve da cui si ricavano vini di grande carattere. Capitale delle Langhe, 
adagiata tra una cerchia di colline di eccezionale bellezza, Alba è il centro degli scambi commerciali di 
tutta  la zona circostante. Il sabato la gente della collina si riversa nelle sue vie per il mercato delle uve, 
pittoresco, tra i più importanti del Piemonte meridionale. Ad Alba ci sono gli uffici per le pratiche 
agricole, una cassa di risparmio, il tribunale e la pretura, alberghi e ristoranti, case di piacere, un teatro 
e due cinema, oltre allo sferisterio. Nel periodo della vendemmia i vignaioli trasportano dalla 
campagna sui carri tirati  da buoi le bigonce colme ŘΩǳǾŀΣ nella speranza di trovare acquirenti. [ΩŀǘǘƛǾƛǘŁ 
commerciale, con prezzi stabiliti da mediatori e negozianti di uve, testimonia lo sfruttamento pesante 
subito dai contadini. La macelleria di Amilcare Fenoglio è attività  discretamente fruttuosa, che segna 
comunque ƭΩŀǇǇǊƻŘƻ ad un tipo di esercizio commerciale (e artigianale), che protegge dallo 
sfruttamento. Il mediatore di bestiame (Paco) che è figura necessaria al padre di Fenoglio, 
appare ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ discretamente benestante.



Da bambino, Beppe frequentò la scuola elementare Michele 
Coppino di Alba e si dimostrò un bambino intelligente e 
riflessivo, affetto da lieve balbuzie. Terminate le scuole 
elementari, la madre, su consiglio del maestro e malgrado le 
persistenti ristrettezze della famiglia, iscrisse il figlio al Liceo 
Ginnasio Govone di Alba. Così sarà anche per il fratello Walter 
e poi per Marisa Fenoglio.

Beppe, Walter e Marisa Fenoglio con la bambinaia
Da Franco Vaccaneo, Beppe Fenoglio, Gribaudo

Infanzia e adolescenza 



Le strade vuote di Alba

Alba, pur attraversata da una vivace vita culturale e ŘŀƭƭΩŀƴƛƳŀȊƛƻƴŜ 
settimanale della vita economica, è una cittadina dove spesso le strade 
sono vuote di presenze significative, un ǇƻΩ come la Recanati 
leopardiana. Eppure Beppe ritorna appena può a questo suo nucleo 
esistenziale, dove la solitudine è riempita soprattutto dalla scrittura. 
Gli scenari della guerra civile e della miseria contadina, 
instancabilmente narrati e reinterpretati, costituiscono i veri interessi 
comunicativi ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜΣ al centro di un autentico laboratorio 
espressivo, che prevede continui rifacimenti, cesure, integrazioni.



L'estate, a partire dal 1933, ƭΩŀƴƴƻ in cui nasce Marisa, per i 
fratelli  Fenoglio si identifica con le Langhe. Finita la scuola, 
Beppe e Walter partono per San Benedetto Belbo, in Alta 
Langa, a 637 metri ŘΩŀƭǘƛǘǳŘƛƴŜ. Ospiti di Magna Pinota. La 
chiamano zia (magna), ma si tratta  di una cugina di Amilcare 
Fenoglio: a San Benedetto è soprannominata la CΩƴǳƛŀ. Il 
primo marito è morto nella Prima guerra mondiale, il 
secondo si chiama Ghirardi. E una donna indomita, madre di 
due figli, il primo dei quali studia da prete al seminario di 
Alba. Don Edoardo Ghirardi sarà cappellano in Russia, 
scamperà alla ritirata,  tornerà e svestirà la tonaca per 
sposarsi e fare ƭΩƛƴǎŜƎƴŀƴǘŜ. La madre morirà, si dice di 
crepacuore, il fratello Giovanni non gli rivolgerà più la parola 
e smorzerà a stento un desiderio sanguinoso di vendetta: un 
familiare prete è un'assicurazione contro la miseria, sputare 
in quel modo contro la fortuna non è permesso, non senza 
pagarne il prezzo.
(Pietro Negri Scaglione, Questioni private. Vita incompiuta di Beppe  
Fenoglio, pp.21-22).

La malora, ambientata nelle campagne di San Benedetto, 
trae ispirazione, come situazioni di vita e personaggi anche 
dal contesto di questa famiglia della cugina di Amilcare 
Fenoglio.

Le estati a San Benedetto; la vita contadina semplice a austera



La neve invernale è simbolo del 
difficile adattamento alla miseria 
dei campi, del duro, ancestrale 
sacrificio, da sempre sofferto e 
rinnovato dalla società contadina. 
La campagna innevata  diventa 
anche ƭΩƛƴǎƛŎǳǊƻ ǊƛŦǳƎƛƻ ƛƴǾŜǊƴŀƭŜ 
del partigiano Johnny, che sceglie 
la solitudine in attesa del re-
imbandamento primaverile, voluto 
dal comandante Nord e dagli 
Inglesi del generale Alexander



Alcune atmosfere e situazioni de La malora richiamano particolari vicende 
famigliari rivissute da Fenoglio a San Benedetto



San Benedetto Belbo. La continuità di una memoria



Il Liceo classico Govone di Alba e la formazione culturale di Fenoglio

In un brano (tratto  da Fenoglio scrittore civile) del suo 
professore di Filosofia Pietro Chiodi, l'inglese viene 
interpretato come l'elemento fondamentale della 
formazione giovanile di Fenoglio:
 Fin dagli anni del ginnasio ad Alba, si era immerso, 
come un'pesce si immerge ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀΣ nel mondo della 
letteratura inglese, nella vita, nel costume, nella lingua, 
particolarmente dell'Inghilterra elisabettiana e 
rivoluzionaria: viveva in questo mondo, fantasticamente 
ma fermamente rivissuto, per cercarvi la propria
formazione,in una lontananzametafisicadallo squallido
fascismoprovincialeche lo circondava. Più volte mi disse 
che da adolescente aveva spesso sognato di essere un 
soldato ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ di  Cromwell, άŎƻƴ la Bibbia nello 
zaino e il fucile a  ǘǊŀŎƻƭƭŀέ



Fenoglio stesso interpreterà nello stesso senso ƭΩanglonania del suo 
personaggio Johnny in Primavera di bellezza:

Ferrero sorrise amaramente. - Per te, Johnny, anglomania è un termine 
ridicolmente inadeguato. Tu, tu sei più inglese ŘΩǳƴ inglese, ecco.
- Pensi? τ disse Johnny, protendendosi per maggiore intimità: 
- Eppure io non baratterei ƭΩLǘŀƭƛŀ con nessun altro paese al mondo, 

sia pure ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ. Ma tu dovresti comprendere facilmente la 
mia posizione:  ƭΩŀƴƎƭƻŦƛƭƛŀΣ ƭΩŀƴƎƭƻƳŀƴƛŀΣ se vuoi, come 
espressione del mio desiderio, della mia esigenza di un'Italia 
diversa, migliore. E io mi sento letteralmente spacciato se tu e i tuoi 
pari avete difficoltà a capirmi in questo.

 - Io capisco senza difficoltà, Johnny. Johnny. Ma quelli, gli altri,  i nostri 
insomma, stanno crepando in guerra proprio contro gli inglesi. - Lo 
so. Ci creperemo anche noi. Prima che sia finita creperemo tu ed io e 
un'infinità d'altri come noi. Pensa ŀƭƭΩŜǎƛƭŀǊŀƴǘŜ tragedia: crepare per 
la causa fascista, distrutti  nell'adempimento ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ di 
distruggere gli uomini che la pensano come noi.

Primavera di bellezza, prima redazione

[ΩŀƴƎƭƻƳŀƴƛŀ ƴŜƭ ǇŜǊǎƻƴŀƎƎƛƻ WƻƘƴƴȅ ƛƴ tǊƛƳŀǾŜǊŀ Řƛ ōŜƭƭŜȊȊŀ



Il necessario distanziarsi dal realismo: trasfigurazioni e avventure metafisiche

Parteggiava per Marlowe e l'ingegno che lo aveva portato, lui, figlio di 
sellaio, nel più prestigioso college della capitale e poi a servizio della 
Regina flos campi, ElisabettaI; si struggeva per le meschinità con cui il 
popolo irlandese aveva accolto le innovazioni apportate da Synge al 
repertorio tradizionale del folklore; si tormentava con Hopkins per una 
vocazione letteraria che, piuttosto che alleggerirlo del fardello del vivere 
quotidiano, ne moltiplicava a dismisura le inquietudini e i patimenti. 
Attingeva potenza espressiva dallo Shakespeare non solo autore 
"tragico e sublime", ma anche giocoso, parodico e a tratti  graffiante; 
riceveva da Rossetti la conferma che nelle arti  è sottesa un'intima forma 
di nobiltà; dialogava, infine, con i defunti dei cimiteri, da quelli celebrati 
idillicamente da ThomasGrey a quelli che compaiono, con gli attributi  
più caratteristici della fisicità ormai lontana, nell'Antologia di Spoon
River. L'ingleseconsentivaa Fenogliodi espanderela propria anima, lo
faceva virare da Alba ai vicoli della Londra di mattoni e fuliggine di
Dickens; gli faceva percepire,questo è l'aspetto più importante, come 
nella grande letteratura, quella eterna, immortale, in cui scorre il 
«midollo del leone», sia sempresottesaun'avventurametafisica.

Da Marialuigia Sipione, Fonti bibliche ed epifanie del sacro ƴŜƭƭΩƻǇŜǊŀ di Beppe 
Fenoglio ς Tesi di Dottorato di ricerca



La cultura e la lingua inglese: le traduzioni



l pellegrinaggio del Cristiano (in originale  The Pilgrim's Progress from This World, to That Which Is to Come: Delivered 
under the Similitude of a Dream - Il viaggio del pellegrino da questo mondo a quello venturo presentato come un sogno), 
scritto da John Bunyan, è un'allegoria cristiana in forma di romanzo, pubblicata nel 1678 e nel 1684. È considerata una 
delle opere principali sul cristianesimo riformato. Il pellegrinaggio del cristiano è forse la più vasta allegoria mai 
pubblicata e certamente la più tradotta. I missionari protestanti comunemente la rendono disponibile nelle più svariate 
lingue, subito dopo aver tradotto la Bibbia. La motivazione ultima di Bunyan è certamente l'esaltazione del concetto 
cristiano di grazia e quello di conforto a chi sta vivendo esperienze simili a quelle del protagonista ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀ.

Un cristiano, inteso nel senso di un uomo comune battezzato, è il protagonista del viaggio dalla città natale (detta City 
of Destruction) al traguardo finale del paradiso a venire (o Celestial City), dopo aver lasciato moglie e figli, che non 
hanno voluto seguirlo. Si presentano altri due personaggi, Obstinate, che lo segue con l'intenzione di riportarlo 
indietro, e Pliable, che lo accompagna fino a cadere in un lago di dubbi e quindi ritornare a casa, fanno il viaggio con 
lui. Altri numerosi personaggi li incontra per la via. Dalla lettura della Bibbia, Cristiano ottiene la consapevolezza dei 
propri peccati e del rischio della dannazione eterna. Da questo grande peso morale egli cerca liberazione. Mentre 
cammina nei campi, incontra Evangelista, che lo dirige verso il Wicked Gate (Porta malvagia) per la liberazione. Cristiano 
decide allora da solo di lasciare casa, moglie e figli per salvare la propria anima. Obstinate e Pliable lo rincorrono per 
riportarlo indietro, ma egli decide di proseguire col solo Piable. Il viaggio subisce una battuta d'arresto quando si 
trovano nella Palude della Disperazione (Slough of Despond), un pantano di fango nel quale i peccatori sprofondano a 
causa dei loro dubbi, paure, infamie, crimini e peccati. che segnano la loro esistenza attuale. Tiratosi fuori dal fango, 
Pliable abbandona Cristiano nella palude. Cristiano è messo in salvo da Aiuto (Help). Questi lo avverte che la palude è 
fatta di decadenza, di persone spregevoli e lordata dal peccato, ma è la direzione giusta per giungere a Wicked Gate. 
Sulla strada Cristiano è poi tentato dall'etica secolare del sig. Worldly Wiseman (Saggezza mondana) che cerca di 
liberare la coscienza morale dal suo fardello tramite la Legge, ipoteticamente con l'aiuto di Legalità e di sua figlia Civiltà, 
nel villaggio della Moralità, anziché in Gesù Cristo, allegorica strada alternativa del Wicked Gate. (Χ.)
Dopo numerosissime avventure i pellegrini prendono dimora nella Città Celeste. I quattro figli di Cristiano invece si 
fermano con le famiglie al di là del guado, per edificarvi la Chiesa.

Un pellegrinaggio allegorico di salvezza



Le suggestioni della letteratura inglese: dal Seicento alla modernità ς John Milton

JohnMilton è uno dei poeti più rappresentativi del Seicento. Schierato a favore del Commonwealth puritano, ma 
in disaccordo con diverse teorie del protestantesimo, Milton deve parte della sua fama a due poemi epici tra loro 
complementari: TheParadiseLoste TheParadiseRegained. Frutto della fusione di tematiche tragiche e bibliche 
con la forma epica. Paradise Lost è tutto  imperniato su una sconfitta, e addirittura ς nella prospettiva cristiana in 
cui si muove ς sulla sconfitta per antonomasia, in quanto perdita per ƭΩƛƴǘŜǊŀ umanità della felicità originaria. La 
Caduta di Lucifero in seguito alla ribellione mossa contro Dio si pone come archetipo di tutte  le cadute successive, 
fino ŀƭƭΩŜǇƛǎƻŘƛƻ di Adamo ed Eva, cacciati dal giardino ŘŜƭƭΩ9ŘŜƴ per aver ceduto alla tentazione di Satana. 
[ΩŀƭƭƻƴǘŀƴŀƳŜƴǘƻ da Dio e dalla sua benevolenza è riscontrabile anche nella figura di Cristo, protagonista di 
Paradise Regained. Privato degli attributi divini a causa del processo ŘŜƭƭΩƛƴŎŀǊƴŀȊƛƻƴŜΣ Cristo si trova nella 
desolazione del deserto in una condizione alquanto degradata: può servirsi soltanto delle virtù umane per 
resistere alla retorica seducente del diavolo. Il poema si chiude con la vittoria di Cristo su Satana, che ancora una 
volta precipita ƴŜƭƭΩƛƴŦŜǊƴƻΣ e il coro degli angeli che preannunciano la riconquista del paradiso perduto. Il sostrato 
biblico e ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ di Milton emergono chiaramente nei romanzi fenogliani sia di argomento resistenziale, sia di 
stampo contadino. Nel Partigiano Johnny a darsi battaglia sono i partigiani e i fascisti, che lo scrittore paragona 
alle miltoniane schiere di angeli caduti. Il lessico usato da Fenoglio rimanda infatti  alla natura infera del nemico 
che emerge dalle valli delle Langhe, simili a voragini infernali, o dalle terre ŘŜƭƭΩhƭǘǊŜŦƛǳƳŜΣ che ricorda 
ƭΩhƭǘǊŜǘƻƳōŀΣ per impadronirsi della città di Alba, diventata Eden da difendere al pari dellΩŀǊŎŀƴƎŜƭƛŎƻ regno dei 
partigiani. Dunque, il conflitto tra trasgressione e fedeltà a Dio è connaturato alla visione fenogliana della storia e 
del mondo. Tuttavia, per lo scrittore la violenza è soprattutto legata aprioristicamente al peccato originale e 
ŀƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ che, a causa della vittoria del Male, è stato allontanato dal paradiso terrestre e dallo 
sguardo benevolo di Dio. 9Ω paradiso perduto anche il mondo contadino disperato, tratteggiato ne La malora e in 
altri racconti langaroli.

Tratto da Alice Troia, Epos biblico nei racconti langaroli di Beppe Fenoglio, tesi di Laurea, Università di Torino, A.A. 
2019-2020



La ballata del vecchio marinaio di Coleridge
Laforma metrica del testo è quella dellaballata, una tipologia poetica che racconta una storia, spesso piuttosto lunga, e che è 

caratterizzata da un ritmo che la rende anche cantabile. Sebbene il linguaggio della Rime sia evocativo e immaginifico, 
concedendo ampi spazi alάǎǳōƭƛƳŜέ romantico, e sia ricco di arcaismi (e non popolare e semplice come nella ballata medievale), 
Coleridge riprende anche diversimotivi tipici delle ballate popolari inglese. Questi sono ad esempio la forma dialogica, in quanto 
ƭΩƛƴǘŜǊƻ poema è un dialogo tra il vecchio Marinaio e ƭΩƛƴǾƛǘŀǘƻ a nozze che egli ferma nella prima strofa, e la presenza del 
soprannaturale, che caratterizza le visioni successivi alla morte ŘŜƭƭΩǳŎŎŜƭƭƻ. Altri elementi caratteristici sono il tono tragico della 
narrazione, che segueil percorso di redenzionedel protagonista della Ballata, ovvero il vecchio marinaio. Lo stile è elaborato, 
arricchito di assonanze,consonanzee ripetizioni, figure di suono e di ritmo che danno al testo una particolare patina letteraria.
LaBallata del vecchio marinaioè divisa in sette sezioni, le άǘŀǇǇŜέ del viaggiodel vecchio marinaio e della sua maledizione.
Parte 1: Un vecchio marinaio incontra tre ospiti che si stanno recando a un matrimonio e ne ferma uno per narrargli la propria 
storia. Gli racconta di come la nave su cui si trovava, una volta superato ƭΩ9ǉǳŀǘƻǊŜΣ fu condotta dalle tempeste ad incagliarsi tra i 
ghiacci del Polo Sud. Improvvisamente, attraverso la nebbia, arriva un uccello bianco, un albatro, salutato dalla ciurma 
comeportatore di fortuna. Il Marinaio però uccide ƭΩǳŎŎŜƭƭƻsenza alcuna ragione.
Parte 2: Da questo momentoun maleficio cade sulla nave, che viene spinta oltre ƭΩ9ǉǳŀǘƻǊŜ e poi rimane ferma nella bonaccia.
 [ΩŜǉǳƛǇŀƎƎƛƻ della nave, prima consenziente in maniera ambigua, ora accusa apertamente il Marinaio per il suo delitto, 
apponendogli al collo il cadavere ŘŜƭƭΩŀƭōŀǘǊƻǎ.
Parte 3: I marinai iniziano a morire di sete quando improvvisamente appare ǳƴΩŀƭǘǊŀ nave: è una nave fantasma condotta 
dallaMorte e dallaVita-nella-morte che si giocano a dadi le vite dei marinai. La Morte vince i compagni del Marinaio, che quindi 
muoiono uno dopo ƭΩŀƭǘǊƻΣ mentre la Vita-nella-morte vince il Marinaio, che è quindi ƭΩǳƴƛŎƻ a sopravvivere.
Parte 4: Il vecchio marinaio è perseguitato dal ricordo dei compagni morti e vede agitarsi nel mare deglienormi serpenti marini. 
Poiché il Marinaio è ormai pentito del suo errore,ƭΩŀƭōŀǘǊƻǎ si stacca dal suo collo e precipita in mare.
Parte 5: [ΩƛƴŎŀƴǘŜǎƛƳƻ malvagio è rotto, come simboleggiato dalla pioggia che scende sulla nave e dal ritorno in vita dei 
compagni. Davanti agli occhi del Marinaio compaiono degli spiriti, simili ad angeli, che emettono strani suoni e conducono la nave 
a una velocità incredibile.  Tra questi si distingue loά{ǇƛǊƛǘƻ del Polo ǎǳŘέ. Il marinaio sviene.
Parte 6: Durante la trance, il Marinaio sente due spiriti, compagni dello Spirito Polare, discutere della sua colpa e dellanecessità 
ŘŜƭƭΩŜǎǇƛŀȊƛƻƴŜprima del perdono divino. Nel frattempo, la nave fa rotta verso la terra natale del marinaio.
Parte 7: Giunta a destinazione,la nave affonda, mentre il Marinaio salta sulla scialuppa di un eremita, al quale il Marinaio chiede 
di  confessarsi. Egli può così trovare la pace. Il suo compito ora è quello di girare per il mondo e narrare la propria vicenda, 
per insegnare agli uomini, attraverso ƭΩŜǎŜƳǇƛƻΣ ad amare e rispettare le creature di Dio.



I maestri di vita: Pietro Chiodi, filosofo esistenzialista e partigiano

Pietro Chiodi (1915 ς 1970)

Johnny si ricordò e disse: - È ancora con 
Kierkegaard? ɀ Figlio mio, Kierkegaardpuò 
benissimo esaurire una vita -. 
E Y: - Io sono un orecchiante, ma è igienico 
darsi a Kierkegaard di questi tempi? ɀ 
Chiodi sospirò, nella ineluttabilità  della 
prestazione professionale: - Vedi, ÌȭÁÎÇÏÓÃÉÁ 
è la categoria del possibile. Quindi è 
infuturamento, si compone di miriadi di 
possibilità, di aperture sul futuro. Da una 
parte ÌȭÁÎÇÏÓÃÉÁȟ è vero, ti  ributta  sul tuo 
essere, e te ne viene amarezza, ma ÄȭÁÌÔÒÁ 
parte essa è il necessario Ȱsprungȱȟ cioè 
salto verso il futuroȣ

Laureatosi nel 1938in pedagogiasotto la guida di Nicola Abbagnano, insegnò per 18 anni Storia e 
Filosofia presso il liceo classico Govone di Alba. Qui entrò in contatto col professore di 
LettereLeonardo Cocito, di fede comunista, del quale divenne intimo amico. Fu insegnante dello 
scrittore Beppe Fenoglio, a cui lo legò un forte rapporto culturale ed esistenziale. Fenoglio 
ricorderà nelle sue opere i due docenti, con i loro nomi o con pseudonimi; Chiodi ne Il partigiano 
Johnny, sarà presente nel personaggio di Monti .
Nel luglio del 1944 Pietro Chiodi entrò a far parte della una formazionepartigianaGiustizia e 
Libertà. bŜƭƭΩŀƎƻǎǘƻ venne catturato dalle SSitaliane e deportato in un campo di prigionia 
a Bolzano, quindi a Innsbruck. Ottenne poi il visto di rimpatrio e nel settembre fece ritorno a 
Verona e di lì nella zona di Alba. Qui riprese la sua attività  di partigiano, mettendosi a capo, 
nelle Langhe, di un battaglione delle Brigate Garibaldi, intitolato al suo collega Cocito, impiccato 
dai tedeschi. Nel 1946 narrò la propria esperienza di lotta, di prigionia e di guerra civile nel libro 
scritto in forma diaristica, Banditi, uno dei primi memoriali di deportati politici italiani.
Nel 1955 ottenne la libera docenza e dal 1963 fu incaricato e poi titolare della cattedra 
di Filosofia della storia alla Facoltà di Lettere e filosofia a Torino, insegnamento che ricoprì fino 
alla sua prematura morte nel 1970. L'attività filosofica di Pietro Chiodi si concentrò specialmente 
sull'esistenzialismo, riletto in chiave positiva e fenomenologica. La maggior parte delle sue opere 
è dedicata a Martin Heidegger; fu il primo traduttore in Italiano di Essere e tempo. Del resto fu 
ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ per gli scritti di SØren Kierkegaard a precedere e preparare i suoi orientamenti di 
pensiero maturi. Si pensi al valore dei concetti di angoscia, di possibilità e di scelta di vita 
autentica, poi applicati ai valori di libertà e impegno politico. Si interessò anche del pensiero di 
Jean Paul Sartre (Sartre e il marxismo). Fenoglio definì Chiodi un vero maestro di vita, che 
sapeva far filtrare i suoi insegnamenti al di là dei banchi di scuola, rendendoli espliciti tra i giovani, 
sempre invitati a difendere i valori di libertà, giustizia e tolleranza.



Leonardo Cocito (1914 ς 1944)

L ƳŀŜǎǘǊƛ Řƛ ǾƛǘŀΥ [ŜƻƴŀǊŘƻ /ƻŎƛǘƻ Ŝ ƭΩŀƴǘƛŦŀǎŎƛǎƳƻ ŎƻƳǳƴƛǎǘŀ ŘŜƛ Ǌƻǎǎƛ ƎŀǊƛōŀƭŘƛƴƛ

Leonardo Cocito, nacque a Genova nel 1914; laureatosi in lettere nel 1935, fu professore di lettere 
al Liceo Classico Statale Govonedi Alba,dove ebbe come allievo Beppe Fenoglioe come amico e 
collega il filosofoPietro Chiodi. Le lezioni di Cocito erano moderne e stimolanti; i suoi orientamenti 
culturali chiari fin ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ. Si comprendevano facilmente il suo antifascismo, il suo egualitarismo 
social-comunista. Poco ligio ai programmi ministeriali, dettati dalla logica totalitaria del fascismo, 
Cocito inserì nelle letture del terzo anno liceale Baudelaire, a scapito di 5Ω!ƴƴǳƴȊƛƻ e Oriani. Più 
volte Fenoglio parlerà di questo suo maestro di vita, che lo spronò ad entrare nei partigiani, per 
difendere la libertà. Tuttavia criticando ƭΩŀȊƛƻƴŜ dei rossi garibaldini, fedeli alle ideologie radicali 
comuniste, e lontani, a suo dire, da una corretta organizzazione della guerriglia partigiana.
Nel 1941 andò in Croazia a combattere, dove ebbe modo di osservare la coesione popolare contro i 
totalitarismi ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ. Dopo ƭΩ8 settembre 1943, mentre duemila uomini della caserma di Alba 
(dove si trovava anche lui) furono presi in ostaggio da un pugno di tedeschi, egli riesce a uscire 
dall'accerchiamento su un camioncino stipato di armi, che sarebbero poi servite per organizzare la 
resistenza. Fu uno dei principali operatori della Resistenzanella zona di Alba e Bra. Con il nome di 
battaglia di Silla fu vice-comandante della XII divisione Bra, inquadrata all'interno del I Gruppo 
Divisioni Alpine. Catturato dai fascisti insieme a Chiodi ed altri nel  settembre del 1944, viene 
portato alle Carceri Nuove a Torino nel famigerato braccio tedesco. Chiodi fu inviato invece in 
campo di concentramento in Austria. 
Sorte peggiore toccò a Cocito. Per rappresaglia, in seguito a un attentato partigiano avvenuto a 
Carignano, i tedeschi prelevarono otto prigionieri dalle Carceri Nuove e barbaramente li 
impiccarono. La morte di Leonardo, appeso a un gancio di macellazione, fu voluta dai suoi carnefici 
particolarmente lenta e dolorosa. Il suo coraggio gli valse la medaglia d'oro al valor militare. 
Abbiamo notizie di lui anche nel libro di Pietro Chiodi, Banditi. QuandoChioditornò dalla prigionia 
in Austria, continuò a combattere nelle file partigiane nella 103ª Brigata Garibaldi, nel 
distaccamento che poi fu chiamato Battaglione Leonardo Cocito, in memoria dell'amico. 

E Cocito saettò ÓÕÌÌȭÁÒÒÉÖÁÎÔÅ Johnny i 
suoi occhiali. Era occhialuto come 
Chiodi: ma a Chiodi le lenti rivelavano, 
magnificavano la pupilla in una tersità 
cristallina,  mentre le lenti di Cocito 
avevano effetto  intorbidante per 
ÌȭÏÓÓÅÒÖÁÔÏÒÅȟ gli sfumavano la pupilla 
in una chiazza misteriosa. Si era 
immassicciato vieppiù, ma anche 
agilitato , pareva, e la sua testa aveva 
assunto la rotondità e ÌȭÁÌÌÕÒÅ prolifico 
della leoninità



Don Natale Bussi (1907 ς 1988)

I maestri di vita: Don Natale Bussi: razzismo, comunismo, cristianesimo ed esistenzialismo.

Natale Bussi nasce a Santo Stefano Belbo il 1° febbraio 1907. Compie gli studi 
del Ginnasio e della Teologia nel Seminario vescovile di Alba, dove viene 
ordinato sacerdote il 29 giugno 1931. Insegnante di Filosofia e poi, dal 1935, 
vicerettore del Seminario, succede al can. Francesco Chiesa nell'insegnamento 
della Teologia Dogmatica ed è pure insegnante di altre varie discipline 
teologiche speciali. Delegato vescovile dell'Azione Cattolica, in campo 
diocesano e regionale, cura la rivista Apostolato di noi preti. Fu rettore del 
Seminario diocesano dal 1° ottobre 1959 al 30 settembre del 1977. Prende 
parte attiva alla preparazione dei documenti del Concilio Vaticano II come 
teologo del vescovo di Alba, mons. Carlo Stoppa. Con mons. Stoppa trasforma 
le diverse saltuarie settimane o tre giorni nell'Istituto di pastorale diocesana. 
Collabora alla preparazione del documento di base sul rinnovamento della 
Catechesi voluto dalla Cei e nel 1971 partecipa, come esperto, al Sinodo dei 
Vescovi che tratta il tema del sacerdozio ministeriale e della giustizia nel 
mondo. Muore il 14 marzo 1988.
Vi fu un profondo legame di stima e amicizia intercorso tra il άƭŀƛŎƻέ Beppe 

Fenoglio e il teologo cattolico Monsignor Natale Bussi. Il rapporto tra i due 
iniziò tra i banchi del Liceo Govone di Alba, in cui Bussi fu suo insegnante di 
Filosofia, per trasformarsi, alla fine degli anni Ω30, in una salda amicizia che 
durerà per tutta la breve vita dello scrittore. Come ha scritto Ugo Cerrato: 
«Beppe Fenoglio visitava don Bussi in Seminario con periodica metodicità per 
scambiare o restituire libri e pubblicazioni, per consultarlo su problemi 
particolari, anche di natura religiosa, ma sovente anche per chiedere aiuto per 
un amico che a lui si era rivolto perché bisognoso di migliore comprensione o di 
aiuto umano». Don Bussi celebrerà la memoria di Fenoglio, pronunciando 
poche parole a chiusura delle esequie dello scrittore.



Re-sistenza. Orientamenti storici, apporti filosofici, religiosi e suggestioni operative

SØren Kierkegaard

Vedi, ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀ è la categoria del possibile. 
Quindi è in-futuramento, si compone di miriadi 
di possibilità, di aperture sul futuro. Da una 
parte ƭΩŀƴƎƻǎŎƛŀΣ è vero, ti ributta sul tuo essere, 
e te ne viene amarezza, ma ŘΩŀƭǘǊŀ parte essa è il
necessarioSprung, cioèsalto versoil futuro 

Jean Paul Sartre

[ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀprecedeƭΩŜǎǎŜƴȊŀ. La scelta si 
compie ƴŜƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ. Se ƭΩǳƻƳƻ non è 
altro se non quello che progetta di essere, 
occorre inventare da sé la propria morale, 
sotto il peso delle circostanze, cioè porre
valori ƴŜƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ. E la libertà della
propria scelta impone il riconoscimento
della libertà degli altr i. Per lΩ¦ƳŀƴŜǎƛƳƻ 
esistenzialista, non essendoci altro 
legislatore che ƭΩǳƻƳƻ stesso, ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ è
chiamatoƴŜƭƭΩŀȊƛƻƴŜa decideredi sé

[Ωǳscita dalla condizionedi minorità
e la conquista ŘŜƭƭΩautonomia è pre-
condizionaperogni sceltaetica. 

Immanuel Kant

Martin Heidegger

Il Dasein,ƭΩŜǎǎŜǊŎƛΣƭΩŜǎǎŜǊŜgettati nel mondo apre 
alla nostra responsabilità esistenziale. [ΩǳƻƳƻ è 
ƭΩessere per la morte, suo limite invalicabile. 
Richiede una forte ricerca di autenticità.
Fenoglio sente sempre su di sé ƭΩƛƴŎƻƳōŜǊŜ di una
morte imminente

Il non sentirsiuomocoincide con il momento in cui
ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀassume senso e si declina in 
R/Esistenza: il vivere diviene ex-sistere, staccarsi 
da, per ritrovare ƭΩǳƳŀƴƻnel suo gettarsi in
avanti, al di là di se stesso, sfruttando le infinite 
possibilità che un momento del destino e della
storia (un salto) ci offre

Pietro Chiodi

John Milton

The Paradise Lost (1667 e The Paradise 
Regained (1671), due momenti della storia 
dell'umanità complementari, dalla caduta del
paradiso alla riconquista della grazia,spazio in 
cui ripristinare un rapporto con Dio. La vita del 
puritano, si svolge interamente sotto i dettami
di un doverechenon ammettederoghe

Oliver Cromwell

Fervore e rigore, civile e morale, avevano 
affascinato Fenoglio nel mondo dell'Inghilterra 
rivoluzionaria del secolo XVII con le figure di
puritani qualiOliverCromwelle JohnBunyan. La 
rappresentazione epica della vita moderna in 
termini crudi attirò ugualmente la sua attenzione




























































































































































































